
Ne parleremo con Auretta Pini (comitati ambientalisti di Forlì),
Gianni Tamino (professore di biologia, membro di ISDE - Medici 
per l’ambiente, politico ecologista) e con i comitati di cittadine e 
cittadini di Padova. Introdurrà e modererà Roberta Polese
(giornalista per il Corriere del Veneto e Ansa).
A seguito degli interventi vi sarà ampio spazio per il dibattito e 
la condivisione.



Dalla Rivoluzione
Industriale abbiamo
imposto una civiltà

lineare su un pianeta
che funziona in modo

circolare
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L’inceneritore trasforma rifiuti in 
gran parte riciclabili in fumi, 

ceneri e scorie

cioè

in sostanze più inquinanti di 
quelle di partenza sprecando 

gran parte dell’energia 
contenuta, anche quando 
produce energia elettrica

INCENERIRE NON ELIMINA 
LE DISCARICHE

Gli inceneritori producono una 
tonnellata di ceneri residue ogni tre 

tonnellate di rifiuti bruciati

INCENERIRE I RIFIUTI
è un errore

anche a prescindere dall’impatto 
sanitario…

L’INCENERITORE NON E’ LA SOLUZIONE!

SM ALTIM ENTO?

1 tonnellata
RIFIUTI

3 tonnellate
CO2+ FUM I

300 Kg
CENERI PESANTI

30 Kg
CENERI TOSSICHE

AUM ENTO DEI RIFIUTI e 
della tossicità!!!!!

Incenerire 1 kg di rifiuti
comporta: 

l’uso di 7 kg di aria e 1 kg 
acqua, 

nonché la produzione 
di 3 kg di CO2, rilevanti per 

l’incremento dell’effetto serra.

sanitario…
che comunque è elevato!

3

della tossicità!!!!!
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Smog
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LA TERRA E’ MALATA

Come ferite non curate, le macchie 
rosse che indicano concentrazioni 

elevate di NO2 (generato dalla 
combustione), coincidono con le zone 
più industrializzate: le principali città
del Nord America e dell'Europa. In 

particolare in Italia, tutta la zona della 
Pianura Padana presenta valori 

altissimi. 9

Inquinamento della Pianura Padana
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POLVERI E PARTICOLATO FINEIMPATTI SULLA SALUTE
delle

5
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Nel 2019 per SMOG 64.000 morti premature in ITALIA e 370.000 nell’UE
Anche nel 2019 l'Italia si conferma tra i paesi Ue dove sono più alti i rischi per la salute, in 

Oms: “L’inquinamento 
atmosferico causa 7 milioni di 
morti premature ogni anno”. NO2

Anche nel 2019 l'Italia si conferma tra i paesi Ue dove sono più alti i rischi per la salute, in 
termini di morti e anni di vita persi, per l'esposizione allo smog. Secondo il Rapporto 2021 sulla 
qualità dell'aria dell'Agenzia europea dell'ambiente (Aea), nel 2019 il nostro paese era il primo 
per numero di morti per biossido di azoto (NO2, 10.640 morti, +2% rispetto ai dati del Rapporto 
Aea 2020), ed è il secondo dopo la Germania per i rischi da particolato fine PM2,5 (49.900 morti, 
-4%) e ozono (O3, 3170 morti, +5% sul 2018).

Nell'Ue a 27, nel 2019 circa 307.000 persone sono morte prematuramente a causa 
dell'esposizione a PM2,5 , 40.400 per l'NO2 e 16.800 a causa dell'esposizione acuta all'ozono. I 
decessi per smog sono diminuiti del 16% rispetto al 2018 e del 33% con riferimento al 2005. 
Almeno il 58% dei decessi da PM2,5 in Ue, ammonisce la Aea, si sarebbe potuto evitare se tutti 
gli Stati membri avessero raggiunto il nuovo parametro OMS per il PM2,5 di 5 µg/m3. Con i 
parametri Oms l'Italia avrebbe 32.200 decessi in meno (-32.200) da PM2,5.



http://www.isde.it/wp-content/uploads/2014/02/2015-08-12-Position-Paper-RIFIUTI-finale.pdf
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Inceneritore di Padova San Lazzaro
Un po’ di storia

A  Padova il primo impianto di incenerimento 
dei rifiuti è stato realizzato nel quartiere San 
Lazzaro negli anni '50 e messo in funzione 

nel 1962. 
La potenzialità nominale del forno era di 140 

t/giorno e la caldaia, con relativo termo 
gruppo, generava 1,4 MWh/giorno. Sul finire 
degli anni '60 fu costruita la seconda linea di 
combustione da 150 t/giorno (per un totale, combustione da 150 t/giorno (per un totale, 
con la prima, di circa 105.000 t/anno), rifatta 

successivamente per l'adeguamento a 
nuove norme e collaudata nella sua veste 

definitiva nel 2000.
Nel dicembre 1998 AMNIUP e Ente di 
Bacino hanno presentato il progetto di 

ampliamento dell'impianto mediante una 
terza linea da 110.000 t/anno, progetto 

approvato nel 2003 ed iniziati lavori nel 2007 
(con VIA fatta a posteriori, mentre si 

realizzava l’impianto).
La terza linea è entrata in funzione nel 2010



Pagina aggiornata al 6 dicembre 2017

> 200.000 t/a



Impatto dell’inceneritore di Camin nel 2016

In base alla relazione di Hestambiente (Relazione annuale 2016), società del gruppo HERA, che 
gestisce l’inceneritore di Padova, questo impianto, quando sono in esercizio le tre linee, sparge 

ogni giorno nella nostra atmosfera circa 4 milioni di metri cubi di fumi (170mila all’ora) 
contenenti molti inquinanti, tra cui una gran quantità di polveri sottili e una quantità significativa di 

diossina.



In grado di produrre polveri 
secondarie pari a circa 3 volte 
le primarie

nel 2020

Ciò significa, in termini di inquinanti (considerando 160.000 t/anno)
ogni giorno      ogni mese        ogni anno:

HCl 1,6 Kg                   47 kg                0,56 ton
NOx 133 q                    1,6 ton              48    ton
Polveri 3,1 Kg                    1 q                   1,1    “
Mercurio 1,1 g                    33 g                    0,4    Kg
Diossine (emivita ~ 10 anni)                                       1,6 mg pari a 1,6 miliardi di pg

Questo valore è, secondo l’OMS, la dose annua massima per 32.000 persone, ma se 
consideriamo 10 anni, dimezzando il valore annuo, la dose è per circa 200.000 persone

Sufficiente in 10 giorni ad 
aumentare di 10 ug 3 Km cubi



Insomma non va tutto bene solo perché i limiti 
sono all'interno della legge in mg/m3. 
Moltiplicando i mg/m3 per i metri cubi totali di 
fumi si ottengono valori rilevanti a forte impatto!

Alternative 



Il piano di rifiuti regionale 
attuale autorizza Hera a 
bruciare 245 mila ton/anno di 
rifiuti.
Ad oggi le tre linee bruciano 

Quarta linea

Ad oggi le tre linee bruciano 
155 mila t/a:
-55 mila t/a dal comune di 
Padova
-50 mila t/a dal bacino di 
utenza di Aps
-50 mila t/a ? Da dove?
La sola terza linea ha una 
capacità di 110 mila t/a.
Con la differenziata al 90% da 
Padova e provincia arriverebbero 
solo 30 mila t/a.
A cosa serve la quarta linea?



Problema del PIANO RIFIUTI REGIONALE



Cioè 110.000 t/a 

Quarta linea

Cioè 110.000 t/a 



Non si calcola l’aumento di rifiuti bruciati e la già 
grave situazione dell’aria di Padova né inqu. secondari

La  VIA non serve a verificare
Il rispetto dei limiti!

Quali criteri?





Ora

Mentre Hera chiede l’ampliamento di fatto dell’inceneritore, la Regione autorizza 
l’ampliamento della discarica di Sant’Urbano





Gli stati membri dell’UE possono definire 
gli impianti di incenerimento come gli impianti di incenerimento come 
prioritari, ma non esentarli dalla 
Valutazione ambientale strategica (Vas)

Le proposte dell’Unione Europea per la gestione dei rifiuti 
vanno nell’ottica dell’economia circolare, come pure i fondi 
del Recovery Fund, che non prevede né inceneritori né 
discariche



“Inceneriamo troppi rifiuti e ricicliamo troppo poco” ha 
dichiarato il 18 maggio 2020, il ministro dell’Ambiente 
danese Lea Wermelin. Nella stessa presentazione il Ministro del 
clima, dell’energia e delle forniture, Dan Jørgensen ha ribadito “I 
rifiuti non dovrebbero essere qualcosa che bruciamo. Devono 
essere una risorsa ”. “Più riciclaggio, un’economia circolare 
rafforzata e meno combustione”. 
Un’eccezionale cambio di rotta, dopo che per anni l’esempio della 
Danimarca ci era stato sbandierato dagli inceneritoristi come prova 
provata della bontà di quella scelta.



PRIORITA’ nella GESTIONE dei RIFIUTI
in base alla normativa europea             in base alla normativa nazionale

• riduzione 

• riuso 

• riciclaggio 
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Verso un’economia sana e sostenibile

Chiudere il cerchio

X

X

La definizione classica di economia 
circolare è quella di “un’economia 
pensata per potersi rigenerare da 
sola”.
In un’economia circolare i flussi di 
materiali sono di due tipi: quelli 
biologici, in grado di essere reintegrati 
nella biosfera, e quelli tecnici, destinati 
a essere rivalorizzati senza entrare nella 

OCCORRE RIPRISTINARE 
UN’ECONOMIA CIRCOLARE
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X

Le combustioni impediscono  
l’economia circolare

a essere rivalorizzati senza entrare nella 
biosfera. Quindi niente combustioni. 



Il 28 settembre 2017
Abbiamo chiesto

al Sindaco di Padova Sergio Giordani,
al Vicesindaco Arturo Lorenzoni, 
all’Assessore all’ambiente Chiara Gallani

.

La disponibilità a valutare la possibilità di 
realizzare una gestione diretta dei rifiuti, 
costituendo una nuova società in house, sul 
tipo di quanto realizzato nel comune di Forlì



Draghi all’assalto dei servizi pubblici locali

DDL Concorrenza: privatizzazioni su larga scala
Una dichiarazione di guerra all’acqua e ai beni comuni

art. 6: la privatizzazione dei servizi pubblici locali e la definitiva mutazione del ruolo dei 
Comuni:

il provvedimento ha lo scopo di “promuovere lo sviluppo della concorrenza e di rimuovere gli ostacoli 
all’apertura dei mercati (…) per rafforzare la giustizia sociale, la qualità e l’efficienza dei servizi pubblici, la 

tutela dell’ambiente e il diritto alla salute dei cittadini”.

Questa norma, di fatto, punta a rendere residuale la forma di gestione del cosiddetto “in house 
providing”, ossia l’autoproduzione del servizio compresa la vera e propria gestione pubblica, providing”, ossia l’autoproduzione del servizio compresa la vera e propria gestione pubblica, 
per cui gli Enti Locali che opteranno per tale scelta dovranno “giustificare” (letteralmente) il 
mancato ricorso al mercato.
Gli Enti Locali che intendano discostarsi da quell'indirizzo dovranno dimostrare anticipatamente 
e successivamente periodicamente il perché di altra scelta, sottoponendola al giudizio 
dell’Antitrust, oltre a prevedere sistemi di monitoraggio dei costi".
Mentre i privati avranno solo l’onere di produrre una relazione sulla qualità del servizio e sugli 
investimenti effettuati.
Inoltre, si prevedono incentivi per favorire le aggregazioni indicando così chiaramente che il 
modello prescelto è quello delle grandi società multiservizi quotate in Borsa che diventeranno i 
soggetti monopolisti (alla faccia della concorrenza!) praticamente a tempo indefinito. Tutto ciò 
in perfetta continuità con quanto previsto dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza.
E il referendum del 2011 (affidamento e gestione dei servizi pubblici ) dove è andato a finire?



Se si fa ora un nuovo impianto di 
incenerimento

SIGNIFICA
che per i prossimi 20 anni, durata dell’impianto, 
non si farà nulla per gestire più correttamente i 

rifiuti!
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